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Orario parrocchiale
Feriale e prefestivo: ♦Adorazione Eucaristica: tutti i Primi 
ora solare: ore 17.00 - S. Rosario; Venerdì del mese.
                  ore 17.30-  Vespri e S. ♦Battesimi: 1ª e 3ª Domenica del mese 
Messa;                      in forma comunitaria.
ora legale: ore 17.30 S. Rosario; ♦Incontri formativi: 
                  ore 18.00 Vespri e S. Messa. Apostolato della preghiera:
Festivo: - ogni ultimo venerdì del mese.
- ore 07.30: S. Messa e lodi in S. Maria Gruppo Caritas:
La Nova; - ogni 15 giorni (il martedì).
- ore 09.00: S. Messa in Teano Scalo; Gruppo Catechisti:
- ore 11.00: S. Messa in S. Maria delle - ogni 15 giorni (il mercoledì).
Grazie.

Ufficio Parrocchiale:
aperto da Lunedì a Sabato, tutte le sere 
prima e dopo la Celebrazione.

www.parrocchiasanticosmaedamiano.com

e-mail: peleope@tin.it 
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Persiste, almeno da noi, una forte religiosità popolare, intesa come 

feste patronali, riti popolari della settimana santa, novenari, tridui, proces-

sioni, che spesso rimane l'unica modalità per evangelizzare.
Bisogna constatare che, per molti, il significato attribuito alla propria 

partecipazione alle feste patronali, molto verosimilmente, è segno di una 

estraneità alla stessa festa che si vuole conservare ritenendola fondamenta-

le per lo stato emoti-

vo - sentimentale che 

si prova individual-

mente, o nel gruppo 

di amici e nell'ambito 

familiare, vedendo o 

portando a spalla il 

santo/a di turno men-

tre i fuochi riempiono 

il cielo di luci e fumo 

oltre che di assordan-

te rumore.
È  d o v e r o s o  

domandarsi: le devo-

zioni, le processioni, 

le feste patronali rie-

scono a trasmettere, 

testimoniare e conso-

A proposito delle feste patronali...

Questo numero chiude la 
pubblicazione del giornalino.
Si riprenderà a Settembre 
dopo un meritato riposo.
Buone vacanze  a tutti!
Con la speranza che la 
ripresa sia per ciascuno 
desiderata e proficua.

Piazza Santa Maria la Nova - TEANO



pagina 2 pagina 11

Anno 2011, n. 7 Anno 2011, n. 7Riflessi di Comunità Riflessi di Comunità

lidare la fede, il suo vero significato ai credenti e soprattutto a coloro che 

non ne riconoscono più il valore? L'esperienza cristiana così come è 

avvertita nell'organizzazione delle feste patronali: comitato festa, proces-

sione del Santo, soldi spesi per luminarie, fuochi, cantanti, realizza la 

comunione di tutti i membri della comunità credente? Crea una reale con-

divisione con i più poveri e svantaggiati? In definitiva irrobustisce i vin-

coli di fraternità che nascono dalla autentica fede in Dio? Molte volte 

l'offerta per la festa è accompagnata da richieste sul cantante da invitare, 

quantità di fuochi da sparare, luminarie da istallare che magari si vogliono 

davanti casa. Gli stessi comitati, sebbene scelti dal parroco, perseguono 

come loro fine ultimo la realizzazione di una festa migliore di quella orga-

nizzata l'anno precedente, o da altre parrocchie. Prevale insomma l'idea di 

organizzare una grande festa, per cui il metro di misura sembra essere la 

capacità di raccogliere tanti soldi per mandarli tutti in fumo per le tradizio-

ni che la gente desidera.
Non ci vuole molto a capire che in tutto ciò la testimonianza e la tra-

smissione del Vangelo non traspare affatto e che, pertanto, occorre percor-

rere nuove vie non tanto per togliere quanto per dare contenuto credibile 

ad una realtà che ormai non solo lo ha perso totalmente, ma ne veicola uno 

completamente opposto a quello che dovrebbe esprimere. Ci vorrebbe più 

coraggio per correggere l'andazzo che ovunque impera al fine di creare 

comunità cristiane che sanno festeggiare veramente, dove tutti sono con-

tenti mentre si fa “Festa” allentando conflitti per dare spazio alla disten-

sione che si ha nel ritrovarsi piacevolmente insieme. È, invece, facilmente 

constatabile come nelle parrocchie, in occasione delle feste patronali si 

innescano meccanismi di conflitto, talvolta, così aspri che alla fine si sta 

insieme unicamente per far valere la propria posizione. Stando così le 

cose è chiaro che da esse non nasce la vera gioia  e pertanto, non riescono a 

comunicare la credibilità del vangelo, ma risultano una delle tante iniziati-

ve  che in pochi giorni stordiscono il cuore di chi vi partecipa e allontana-

no chi vorrebbe credere in Colui che ormai esse non rendono più visibile.

Il Parroco

�!

�!

�!
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L'alba tenera e rosea risvegliò il canto. Il volto dorato 
fece capolino tra le nubi d'oriente: l'animo si leva aperto 
sopra il mondo.

Facciamo oggi un bagno in questa luce, stendiamoci in 
seno ai fiori ed il canto degli uccelli tocchi tutte le membra 
del corpo.

Il cuore mio vuole innalzarsi in mezzo al cielo come una 
stella, nella propria gioia come un fiore vuol fiorire verso il 
cielo.

Nella notte profonda, salito in cielo vuol mirare in ogni 
direzione, perdersi in mezzo alle stelle e cantare felice.

Tagore

�P�i�c�c�o�l�e� �d�o�s�i

Amico. Ti presento un 
amico!

Amico: parola che nel 
n o s t r o  v e r t i g i n o s o  
mondo di incontri e 
rapporti decisamente 
risulta banalizzata. È 
amico il collega, il 
conoscente, la persona 
con cui si ha molto 
spesso solo un rapporto 
leggero, superficiale. Chi 
è  l ' a m i c o ,  c o s a  è  
l 'amicizia? Cicerone 
a v r e b b e  d e t t o  c h e  
l'amicizia è il sole del 
mondo .  Taha r  Ben  
Jelloun la definisce una 
religione senza Dio, senza giudizio finale, lontana dalla forza malefica del 
diavolo, una religione che ha in sé l'amore. (L'amitié est une religion sans Dieu 
ni jugement dernier. Sans diable non plus. Une religion qui n'est pas étrangère 
à l'amour). Di sicuro l'amicizia è un rapporto importantissimo (senza limiti 
spaziali e temporali) in cui sono determinanti il rispetto e la stima cosi come la 
disponibilità reciproca. In ogni paese e presso ogni popolo se ne riconosce la 
valenza. Aristotele ne parla espressamente, Cicerone, allontanandosi dal 
modello romano della sodalitas la vede in modo molto vicino a noi 
riconoscendone essenzialmente il valore affettivo. In un rapporto di amicizia 
sempre è presente quella sensazione di stare bene, di non dover essere altro che 
se stessi, senza neanche la necessità di dover parlare. È questo che pensano 
Camus (tra amici quello che conta è quello che non occorre dire), Saint-
Exupèry (amico mio, accanto a te non ho nulla di cui scusarmi, nulla da 
difendermi, nulla da discutere. Trovo la pace. Tu vedi in me semplicemente 

queste circostanze, c'era di tutto e di più, ed è sempre molto bello il clima di 
condivisione che si crea offrendo di qua e di la ciò che si è portato perché 
ognuno si alzi sazio da tavola. Alle 14,30 ci muoviamo per raggiungere 
l'abbazia Cistercense di S. Maria Arabona. Accolti dal responsabile, P. 
Nicola, che ci illustra l'importanza e la bellezza dell'Abbazia, gustiamo un 
clima di raccoglimento e silenzio come ispirano questi luoghi pregni di storia 
e di preghiera. Alle 15.30 tra i banchi della chiesa imploriamo e salutiamo la 
Vergine Maria con la recita del S. Rosario. Alle 16.00 siamo di nuovo in 
viaggio per il ritorno a casa. Non manchiamo, però, di fare sosta a Sulmona, 
paese dei confetti. Una cittadina elegante, pulita, e bella. Il tempo di ammirare 
il centro storico, comprare confetti vari, gustare un gelato e ripresa del 
viaggio.

C'è sufficiente tempo lungo il percorso per la recita del Vespro che allevia 
la noia del viaggio, così come all'andata la recita delle lodi ha insaporito il 
lungo percorso. Alle 20,30 siamo a destinazione. Un po’ stanchi ma 
soddisfatti della bella giornata trascorsa, soprattutto delle interessati cose 
visitate. Alla prossima.

Amico è...

Il «piccolo principe»
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Diario di un pellegrinaggio
l'uomo), Paulo Coelho (la miglior specie di amico è quel tipo con cui puoi 
stare seduto in un portico e camminare insieme senza dire una parola e 
quando vai via senti che è come se fosse stata la migliore conversazione mai 
avuta). L'amicizia è stato il leit-motif di films, scritti e anche musicals. 
Ricordiamone qualcuno: Au revoir, les enfants (Louis Malle), E.T. 
(Spielberg) ed il libro, a mio giudizio, più poetico in assoluto: un sogno messo 
per iscritto. Le petit prince (Il piccolo principe) di Antoine de Saint-Exupéry 
da cui è stato tratto anche un musical.Au revoir, les enfants” è un film di Louis 
Malle tratto dal testo scritto dallo stesso Malle, le scénario, che Malle propone 
rifacendosi ad un drammatico episodio della sua infanzia. Malle ha undici 
anni, è allievo del collegio cattolico des Carmes d'Avon presso Fointenebleu. 
Tra i suoi compagni c'è Bonnet che ha qualcosa di misterioso e segreto (in 
effetti è ebreo ed il suo nome è Jean Kippelstein). Lo scontro iniziale tra i due 
ragazzi lascia il posto ad una amicizia bruscamente troncata un mattino che 
sembra di normale routine ma che sarà drammatico. Su delazione di un 
garzone, la Gestapo di Melun fa irruzione nel collegio catturando Bonnet, 
Négus, Dupré che vengono portati via con Père Jean il quale, fedele alla sua 
scelta di vita, ritenendo secondo l'insegnamento di S. Paolo, la carità il primo 
dovere di un cristiano, ha cercato di salvare i tre ragazzi ebrei accogliendoli 
nella scuola cattolica. Notre petit monde s'est écroulé (il nostro piccolo 
mondo è crollato), affermerà poi Malle; ed è questo ricordo divenuto sempre 
più lancinante nel corso degli anni che porterà Malle a scrivere il testo, da cui 
sarà tratto il film da lui stesso diretto. Il titolo “au revoir, les enfants” è 
l'espressione che père Jean, mentre viene portato via dalla Gestapo, rivolge ai 
suoi ragazzi. Au revoir les enfants, à bientòt a cui fa riscontro: au revoir, mon 
père. Ma non ci sarà un rivedersi; Bonnet, Négus, Dupré moriranno nel 
campo di Auschwitz, Père Jean nel campo di Mauthausen. Nel film E.T. è 
chiaro il messaggio di come anche tra soggetti tanto diversi possa nascere una 
amicizia (E.T. è un alieno extraterrestre, Elliot un ragazzo californiano). 
L'espressione più bella è quella che E.T., quando necessariamente deve 
tornare al suo mondo, rivolge ad Elliot; “Io sarò sempre con te”, detta con 
tanto sentimento e con tanta malinconia. Parliamo ora del Piccolo Principe un 
fanciullo dai capelli d'oro sceso dalla sua stella, approfittando di un volo di 
uccelli, che sulla terra capisce e riconosce il valore di una amicizia e di un 
affetto. Vaga per sei pianeti prima di incontrare nel deserto il pilota che cerca 

Come ogni anno il 2 
Giugno intraprendiamo un 
breve viaggio per la 
conclusione del mese di 
Maggio. Meta prescelta 
q u e s t ' a n n o  è  s t a t a  
Manoppello.

Alle ore 7.00 in punto 
siamo partiti da piazza S. 
Maria la Nova. A bordo del 
pullman vi era già un folto 
gruppo di persone caricate 
alle 6,45 giù a Teano scalo. 
Ci sono da percorrere 173 
km che richiedono oltre tre 
ore di tempo per via della 
strada disagiata, nel senso 
che bisogna attraversare 
montagne per andare verso l'Adriatico. La sosta intermedia, dopo circa due ore 
di viaggio, ci porta via parecchio tempo, causa toilette, unica presso un bar 
dove, però, si gusta un buon caffè. Prima tappa del nostro pellegrinaggio è 
stato il Santuario del Volto Santo. Arrivo alle ore11,15. Di corsa in chiesa per la 
celebrazione della S. Messa prevista per le 11,30. Momento di gioia e di 
comunione con gruppi di Altamura, Todi, Torino ecc. Il presidente della 
Concelebrazione ha riportato al momento dell'omelia il pensiero espresso da 
Papa Benedetto XVI nella sua visita al Santuario datata 1 Settembre 2006. I 
canti animati dal gruppo di Altamura, giovani variopinti e allegri. Per il 
servizio della Parola anche la signora Assunta Napoletano ha dato il suo 
apporto oltre al nostro diacono Roberto Marchini che ha anche curato il 
servizio all'altare. A conclusione della Messa passaggio vicino alla teca che 
conserva il telo col volto di Cristo.

Per le 13.00 tutti seduti in una accogliente sala prenotata e messa a 
disposizione dai Padri francescani. Colazione a sacco. Ma come sempre in 

Il «Volto Santo» di Manoppello
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di riparare il suo aereo e che diventerà suo amico. Apprenderà anche dalla 
volpe quanto siano importanti i legami affettivi e, al momento del loro addio, 
conoscerà il suo segreto. On ne voit bien qua'avec le coeur, l'essentiel est 
invisible pour les yeux. È soltanto con il cuore che si vede bene, l'essenziale è 
invisibile. Quando hai creato dei legami tu ne sarai responsabile, gli uomini 
hanno dimenticato questa verità; se ti leghi a me noi avremo bisogno uno 
dell'altro, tu sarai per me unico al mondo, io sarò per te unico al mondo” 
Esistono piccole grandi cose, piccole grandi verità che l'uomo molto spesso 
dimentica.

Il legame più profondo di amicizia è però quello tra il pilota ed il piccolo 
principe e si evidenzia in modo particolare, nello struggente e poetico dialogo 
tra i due prima della partenza del piccolo principe. Il fanciullo dai capelli d'oro 
che abita in una stella che non può essere indicata all'amico perché troppo 
piccola, decide di fargli un regalo: le stelle che ridono. “Le stelle non sono le 
stesse per tutti. Per chi viaggia sono una guida, per altri non sono  che piccole 
luci, per gli studiosi oggetto di studio, per l'uomo di affari solo soldi, ma tutte 
queste stelle sono silenziose. Tu solo, avrai delle stelle che nessuno ha. 
Quando guarderai il cielo, la notte, dato che io abiterò in una di esse, dato che 
riderò in una di esse, allora sarà per te come se ridessero tutte le stelle, tu avrai, 
tu solo, delle stelle che ridono. E, quando ti sarai consolato (prima o poi ci si 
consola) tu sarai contento di avermi conosciuto. Sarai sempre mio amico e 
avrai voglia di ridere con me. Ed, a volte aprirai la finestra, così per il 
piacere… e i tuoi amici saranno sorpresi di vederti ridere guardando il cielo. E 
tu dirai loro - si, le stelle mi fanno ridere - ed essi penseranno che sei pazzo. 
Cosi ti avrò fatto anche un bello scherzetto”. Il pilota non lascerà solo l'amico 
al momento dell'addio, doloroso per entrambi: je ne te quitterai pas, non ti 
lascerò; glielo ripete  tre volte. Tutto è poesia, il pianto della volpe, il pianto 
del piccolo principe, la forte emozione del pilota, il senso del distacco 
irreparabile. C'è quasi la sensazione visiva di ciò che succede.

E allora… qual è il migliore augurio da fare e da farsi?
Quello di incontrare almeno una volta nella vita un vero amico, un amico 

che ci faccia sorridere anche guardando le stelle. Saint-Exupèry avrebbe detto 
Bonne chance! (Buona fortuna!)

Anna Sardella

Il vero ascetismo non è un semplice culto della fortezza. Possiamo 
rinnegare spietatamente noi stessi per una ragione sbagliata e finire con 
l'essere enormemente soddisfatti per la nostra abnegazione. La sofferenza 
viene consacrata a Dio dalla fede – non dalla fede nella sofferenza, ma dalla 
fede in Dio. Accettare stoicamente il soffrire, ricevere il peso di una necessità 
fatale, inevitabile e incomprensibile e portarlo con fortezza non è 
consacrazione. Alcuni credono nella potenza e nel valore della sofferenza, 
ma questo loro credere è un'illusione. La sofferenza non ha in sé nessun 
valore e nessun potere. Vale solo come prova di fede. Che cosa è mai, se la 
nostra fede fallisce nella prova? E' un bene allora soffrire? Che cosa avviene 
mai se entriamo nella sofferenza con una grande fede in essa e scopriamo poi 
che invece ci annienta? Credere nella sofferenza è orgoglio: ma soffrire 
credendo in Dio è umiltà. Perché l'orgoglio può dirci che siamo forti 
abbastanza per soffrire e che la sofferenza ci si addice perché siamo buoni. 
L'umiltà ci dice che la sofferenza è un male che dobbiamo sempre aspettarci 
di trovare nella vita, a causa del male che è in noi.

Ma la fede  sa anche che la misericordia di Dio viene riversata su coloro 
che lo cercano nella sofferenza e che, per sua grazia, possiamo vincere un 
bene per accidens, per il bene che ci mette in condizione di ricevere più 
abbondantemente dalla misericordia di Dio. Non ci rende di per se buoni, ma 
ci rende capaci di divenire migliori di quello che siamo. Così quello che 
consacriamo a Dio nel soffrire, non è la sofferenza ma noi stessi. Agli occhi di 
Dio, che odia il male, soltanto le sofferenze di Cristo hanno valore e lo hanno 
soprattutto come un segno. A morte di Cristo sulla Croce ha un significato e 
un valore infiniti non perché è una morte, ma perché è la morte del Figlio di 
Dio.

La Croce di Cristo non dice nulla sul potere della sofferenza o della morte. 
Parla soltanto della potenza di Colui che superò sofferenza e morte 
risorgendo dal sepolcro. Le ferite che il male ha stampato sulla carne di Cristo 
devono essere venerate come sante non perché sono piaghe, ma perché sono 
le Sue piaghe. E non le venereremmo neppure se Egli fosse semplicemente 
morto per causa loro e non fosse risorto. Il suo amore per noi è l'amore 
infinito di Dio, che è più forte di ogni male e non può essere intaccato dalla 
morte. La resurrezione di Cristo ha privato le sofferenze del loro significato.

Giuseppe Canzano
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Il 29 aprile, festa di santa Caterina 
da Siena, abbiamo avuto la gioia 
d'inaugurare con una solenne 
Concelebrazione Eucarist ica,  
presieduta dal nostro Vescovo, la 
chiesa finalmente restaurata di santa 
Ca te r ina  d 'Alessandr ia ,  sua  
omonima. È stato molto bello! La 
meravigl iosa omelia  di  Sua 
Eccellenza ci ha portati a rimeditare 
sulla Pasqua, l'evento di grazia più 
grande della storia. Si vorrebbe stare 
sempre immersi in quell'evento, che 
ha cambiato e continua a cambiare la 
nostra vita. L'infinita bellezza 
dell'amore di Dio si è sprigionata 
nella passione, morte e risurrezione di Gesù. Colui che non aveva “apparenza 
né bellezza per attirare i nostri sguardi, non splendore per poterci piacere” (Is 
53, 2), in realtà è “il più bello tra i figli dell'uomo” (Sal 45, 3), perché nessuno 
mai ci ha amati e ci amerà mai così. E io confesso che tutto quello che non ha 
“apparenza né bellezza” mi attira; io vedo e sperimento tanta di quella 
bellezza in ciò che apparentemente non ne ha. Credo in ciò che c'è, ma non si 
vede o si vede solo quando si ha lo sguardo di Dio, che ama “tutte le cose che 
esistono” (Sap 11, 24). Uno dei miei fratelli fa il restauratore e il suo modo di 
vedere le cose mi ha un po' contagiata: lì dove io vedevo il rudere di una casa, 
lui con la sua immaginazione vedeva già una fantastica villa! Gironzolando 
per le varie stanze del monastero, che nel complesso è tenuto molto bene, ero 
contentissima di scoprire la legnaia: un disordine meraviglioso! Ho pensato: 
“Che bello! Qui c'è qualcosa da fare, non avrò modo di annoiarmi!”. Mi piace 
il convento S. Caterina; mi piace il bel panorama che ci circonda; mi piace 
molto il canto gregoriano che le monache hanno ripreso a cantare ai vespri, 
anche se è un gregoriano un po' modernizzato, tendente al polifonico, a 
quattro voci!

Il linguaggio della Croce
Il linguaggio della Croce, dice S. Paolo, per quelli che si perdono è follia. 

Eppure tra quelli per i quali la Croce era follia e scandalo vi erano asceti e 
uomini religiosi che avevano 
elaborato una filosofia del soffrire e 
che coltivavano il rinnegamento di sé. 
Nella parola della Croce vi è quindi 
molto di più di una semplice 
accettazione della sofferenza o 
pratica del rinnegamento di sé. La 
Croce è qualche cosa di positivo. È 
più che una morte. Il cristiano non 
deve semplicemente accettare la 
sofferenza: deve santificarla. Nulla 
diviene così facilmente empio come il 
soffrire. Semplicemente accettata la 
sofferenza non fa nulla per l'anima, se 
non indurirla. La sola sopportazione 
non è una consacrazione.

Scherzo! In realtà il gregoriano, con mia meraviglia, unifica le voci non più 
giovani delle monache, che non sono mai così ben armonizzate come nella 
salmodia della sera. Così è anche la lingua che si parla in monastero, simile 
all',,esperanto”: un miscuglio di dialetti del nord e del sud, troppo divertente, 
compreso benissimo non solo dalle monache, ma anche dagli amici e dai 
visitatori. Il monastero è una grazia per me. Qui ho ritrovato il mio rapporto 
con Dio, che per anni dentro di me era rimasto bloccato. Come non essere 
grata alle benedettine e a questa piccola città di Teano che mi hanno dato 
tanto? Ogni volta, poi, che lo sguardo dal breviario si alza a contemplare la 
volta della chiesa con le sue decorazioni dorate, nasce spontanea la gratitudine 
verso Sua Eccellenza: il Vescovo Arturo ha voluto davvero bene alle monache 
di S. Caterina!

Hildegard Spaziante

La bellezza del bello

S. Caterina d’Alessandria
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